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Cos’è Schengen? 
Serve ancora?

LE FRONTIERE D’EUROPA

Stati candidati
a entrare
nello spazio
Schengen

Stati che non fanno
parte dell’Ue,
ma che aderiscono
allo spazio
Schengen

Stati dell’Ue
che non aderiscono
allo spazio Schengen 

Stati dell’Ue
che aderiscono
allo spazio Schengen

LEGENDA

La mappa

Islanda

Irlanda

Austria

Belgio

Bulgaria

Svizzera 

Cipro

Rep. Ceca

Germania

Danimarca

Grecia

Mar Mediterraneo

Mare del Nord

Oceano
Atlantico

Spagna

Finlandia

Francia
Croazia

Ungheria

Italia

Liechtenstein

Lituania

Lussemburgo

Lettonia

Malta

Paesi
Bassi

Norvegia

Polonia

Portogallo

Romania

Svezia

Slovenia

Estonia

Slovacchia

Fonte: Commissione europea CdS

Regno
Unito

I controlli ai confini Ue sono aboliti 
Eppure, anche la Merkel vacilla: 
l’accordo non è mai stato così fragile

D alle frontiere aperte alle
trappole per uomini.
Nelle prime ore della

tempesta perfetta che ha colpi-
to la Macedonia stretta tra il
vuoto di potere in Grecia e la
Serbia sigillata dal muro al
confine ungherese, poliziotti
su mezzi blindati srotolavano
filo di ferro lungo i binari che
risalgono i Balcani. Un modo
per fermare i migranti che se-
guivano a piedi la strada ferrata
verso il Nord dove i dissidenti 
del Novecento aggiravano
un’altra Cortina strisciando nel
fango. I profughi del Duemila
sperano di trovare una breccia
su quella stessa rotta. Ai Paesi
candidati all’ingresso nella Ue
come Serbia e Macedonia, Bru-
xelles chiede più controlli per
rafforzare le frontiere esterne
mentre all’interno vacilla la co-
struzione fondata sulla libertà
di movimento degli individui,
principio mutuato dal Trattato
di Roma che istituì la Comunità
economica, poi Unione politi-
ca. Che fine ha fatto Schengen?

L’Europa è una Storia di con-
fini, integrità territoriali nega-
te e conquistate. Andare oltre
l’idea di frontiera, paradigma
fondativo delle identità nazio-
nali, non è stato facile. L’aboli-
zione del controllo dei passa-
porti incontrò subito le resi-
stenze delle stesse capitali che
oggi si muovono in ordine
sparso sul duplice fronte del-
l’emergenza immigrazione e
del terrorismo internazionale
— fenomeni che la retorica xe-
nofoba fonde in un’unica mi-
naccia per tenere alto l’allarme
sociale, quando la maggior
parte dei migranti fugge dallo

stesso fondamentalismo in lot-
ta con l’Occidente. L’Accordo di
Schengen fu faticosamente fir-
mato nel 1985 da Belgio, Fran-
cia, Lussemburgo, Paesi Bassi e
Germania Ovest, per essere poi
integrato e sottoscritto da altri
Stati, infine inglobato attraver-
so il Trattato di Amsterdam nel
corpo di leggi dell’Unione.
Trent’anni dopo, l’aperta con-
testazione di quel sistema non
è più tabù neanche per i capi di
governo di Paesi con una solida
tradizione di accoglienza.

All’indomani dello sventato
attacco al treno Thalys Amster-
dam-Parigi il premier belga
Charles Michel, 39enne libera-
le poco incline a derive populi-
ste, ha chiesto «un adegua-
mento» di Schengen: «L’Ac-
cordo è importante per la no-
stra economia ma ora siamo di
fronte a nuove minacce». L’at-
tentato, replica Bruxelles, «non
rimette in questione uno dei
più grandi risultati della Ue,
non negoziabile».

L’appello del presidente del-
la Commissione Jean-Claude
Juncker affinché l’Europa trovi
«il coraggio collettivo di rispet-
tare gli impegni, anche quando
non sono facili né popolari» è

il tentativo estremo di arginare
una tendenza già in atto, sug-
gellata ieri dalla fuga in avanti
della cancelliera tedesca Ange-
la Merkel con il presidente
francese François Hollande.
Pur invocando «un sistema
unificato di diritto d’asilo e una
politica migratoria comune», i

due leader hanno di fatto supe-
rato la concertazione a livello
europeo per rivendicare il dirit-
to d’iniziativa degli Stati. Di
fronte a «una situazione ecce-
zionale» che i Paesi di ingresso
come Italia e Grecia non riesco-
no a gestire e in assenza di una
risposta europea rapida e coor-
dinata, le capitali non escludo-
no azioni unilaterali. «L’appli-
cazione del sistema di asilo è il
requisito perché funzioni il si-
stema Schengen» avverte Hol-
lande: se va in tilt il primo, co-
me già avviene con le disfun-
zioni del Regolamento di Du-
blino, salta il secondo. Lo stato
d’eccezione legittima misure
straordinarie. Si spiega così la
recente apertura della Merkel
alla possibilità di ripristinare i
controlli alle porte della Ger-
mania che quest’anno aspetta
800 mila richieste d’asilo.
Schengen diventa carta nego-
ziale nella partita delle ricollo-
cazioni che si apre a settembre
secondo l’Agenda Immigrazio-
ne Ue. I Paesi che fino ad oggi
hanno accettato più migranti,
come Svezia e Austria, minac-
ciano di seguire Berlino se lo
sforzo non sarà davvero condi-
viso. Gli Stati del Centro-Est
stanno già restringendo i crite-
ri di ingresso.

La cancelliera gioca di spon-
da con il premier britannico
David Cameron, che proprio in
questi giorni comincia la ma-
novra di riposizionamento del
Regno Unito e la sua personale
campagna per cambiare le re-
gole europee in vista del «refe-
rendum Brexit». Manca un an-
no al voto che potrebbe stacca-
re Londra dal continente e il
premier parte in tour tra Fin-
landia, Svezia e Danimarca per
sondare un’alleanza di Paesi
non-euro. Insieme all’Irlanda,
la Gran Bretagna è la sola na-
zione Ue stabilmente fuori da
Schengen grazie alla clausola
di opt-out (Bulgaria, Croazia,
Cipro e Romania hanno l’obbli-
go legale di futura adesione al-
l’Area che comprende 22 sui 28
Stati dell’Unione più Islanda,
Liechtenstein, Norvegia e Sviz-
zera). Cameron ha annunciato
un giro di vite interno sull’im-
migrazione. Nella trattativa ap-
pena partita con Bruxelles ac-
cumula vantaggio. Il sistema
Schengen non è mai stato tanto
fragile.
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La vicenda

 Lo «spazio 
Schengen» 
nasce nel 
1985, quando 
5 Stati dell’Ue 
(Benelux, 
Francia e 
Germania) si 
accordano a 
Schengen 
(Lussemburgo) 
per la libera 
circolazione 
delle persone, 
abolendo i 
controlli alle 
frontiere

 L’Accordo è 
integrato da 
una 
convenzione 
firmata nel 
1990 e in 
vigore nel 
1995. Insieme 
formano 
«l’Acquis di 
Schengen»

 All’inizio gli 
Accordi non 
rientrano nella 
normativa Ue, 
ma vengono 
poi integrati dal 
Trattato di 
Amsterdam e 
successiva-
mente inseriti 
nel Trattato di 
Maastricht

 Negli anni si 
allunga la lista 
delle adesioni: 
lo spazio 
Schengen 
conta oggi 26 
Paesi europei e 
3 micro-Stati 
(Principato di 
Monaco, San 
Marino e il 
Vaticano)

 Non tutti gli 
Stati membri 
dell’Ue ne 
fanno parte: 
Regno Unito e 
Irlanda hanno 
deciso di non 
aderire, 
mantenendo i 
controlli alle 
frontiere

 Bulgaria, 
Romania, Cipro 
e Croazia 
hanno 
sottoscritto il 
Trattato, che 
però non è 
ancora entrato 
in vigore 

Francia La cerimonia

Hollande onora 
gli eroi del treno, 
all’Eliseo in t-shirt

Premiati con la Legion d’Onore. Gli americani Alek Skarlatos, Spencer 
Stone e Anthony Sadler (da sinistra a destra) sono stati ricevuti ieri dal 
presidente François Hollande, accompagnati dall’ambasciatore Jane 
Hartley. Con loro anche il britannico Chris Norman. Così la Francia ha 
celebrato gli «eroi» che giovedì, sul Thalys Amsterdam-Parigi, hanno 
bloccato Ayoub El-Khazzani, 25enne marocchino armato di kalashnikov e 
pronto a fare una strage. Voi incarnate «il bene» di fronte «al male del 
terrorismo», ha detto Hollande. (Aurelien Meunier/Getty Images)

Il monito di Juncker
L’Europa trovi il 
coraggio di rispettare 
gli impegni, anche 
quando impopolari

di Maria Serena Natale


